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LE REAZIONI

Fini: «Amato
non poteva
non sapere»

— MILANO Altro giro, altra corsa
per Silvio Berlusconi. La giostra di
Mani Pulite, questa volta ispirata ai
fondi neri targati All Iberian, lo ha
spedito davanti ad un nuovo tribu-
nale, la seconda sezione penale. In
compagnia del suo vecchio amico
Bettino Craxi, nel cui casse, secon-
do l’accusa, cinque anni fa arriva-
rono 10 miliardi targati Fininvest.
Sarà un dibattimento pubblico che
si accavallerà, a Milano, con quello
già avviato da tempo, in cui il Cava-
liere è imputato per le mazzette ver-
sate a militari della Guardia di Fi-
nanza. I legali berlusconiani hanno
tentato fino all’ultimo di far rinviare
l’udienza preliminare, perché non
fossero intralciate le ultime opera-
zioni di collocamento in Borsa di
Mediaset (Spa voluta dal Cavaliere
per tutelare il suo impero imprendi-
toriale). Richiesta tanto più pres-
sante se si considera che tra gli im-
putati c’è Ubaldo Livolsi, uno degli
amministratori delegati di Media-
set. Tuttavia la trattativa ieri è saltata
e il rinvio a giudizio è stato firmato
dal giudice Maurizio Grigo. La pri-
maudienzaci sarà il 21novembre.

Le «cattive compagnie»

Tra poco più di quattro mesi,
dunque, Silvio Berlusconi sul ban-
co degli imputati troverà in compa-
gnia di Craxi (in senso metaforico,
s’intende, perché l’ex leader reste-
rà nella sua villa in Tunisia). E - al di
là dei vecchi, e mai rinnegati, rap-
porti d’amicizia tra i due - quel con-
nubio è molto imbarazzate per il
Cavaliere: se dovesse essere con-
dannato, in un solo colpo verrebbe
riconosciuto da una sentenza che il
gruppo Berlusconi gestiva fondi ne-
ri e che usava quei fondi, in parte,
per foraggiare il Psi craxiano se non
Bettino Craxi in persona. In cambio
di cosa? Forse lo si scoprirà nel cor-
so del processo e delle inchieste in
corso.

Per ora è noto che al centro di
questa vicenda ci sono i 10 miliardi
che nel 1991 l’ex segretario del Psi
ottenne, secondo l’accusa, dalla Fi-
ninvest. Soldi provenienti da quel
pozzo di finanziamenti in nero (al-
meno 800 miliardi, in parte destina-
ti anche all’affare Telepiù) che è
stata la All Iberian, società off-shore
legata al gruppo Berlusconi. I dieci-
mila milioni destinati a Craxi sono
finiti sul conto svizzero Northern
Holding e infine sono approdati sul
conto Bellhart presso la Banca In-
ternazionale del Lussemburgo.
Conto che gli inquirenti ritengono
fosse controllato, malgrado il diret-
to interessato lo neghi, da Mauro
Giallombardo, uomo d’affari che fu
unostrettocollaboratorediCraxi.

Dov’è finito Ben Ammar?

A sua volta il leader di Forza Italia
ha sempre negato di aver foraggia-
to Craxi. Ieri Berlusconi ha confer-
mato «la assoluta correttezza del-
l’operato della Fininvest» e la sua
«posizione personale di totale
estraneità ai fatti». «Debbo esprime-
re - ha aggiunto - il più profondo
rammarico per come dirigenti del
gruppo Fininvest siano ancora te-
nuti in statodi detenzione». «Ribadi-

sco anche - ha concluso - il più pro-
fondo convincimento circa la totale
correttezza dei bilanci Fininvest, la
veridicità dei quali è stata attestata
da autorevoli pareri e sarà dimo-
strata in dibattimento». Per la cro-
naca, la Fininvest ha sostenuto che
il versamento riguardava il paga-
mento di diritti cinematografici e te-
levisivi. Tale versione fu fornita, in
piena sintonia col Biscione, anche
dall’imprenditore franco-tunisino
Tarek Ben Ammar, inuna tempesti-
va intervista al Tg5, subito dopo
l’avvio dell’inchiesta (di Ben Am-
mar, da allora, non si è mai più sen-
tito parlare). Lo stesso Bettino Cra-
xi ha negato di aver mai incassato
una lira. Il giudice Grigo ha però ri-
tenuto che ci siano elementi per
rinviare a giudizio i 12 imputati.
Queste le accuse: Bettino Craxi e i
suoi ex collaboratori Giorgio Tra-
dati e Mauro Giallombardo sono

accusati di finanziamento illecito al
Psi. Silvio Berlusconi e i suoi mana-
ger Alfredo Zuccotti, Giorgio Vano-
ni e Ubaldo Livolsi sono imputati di
falso in bilancio e finanziamento il-
lecito. Antonio Craxi, fratello di Bet-
tino, Ania Pieroni, che gestiva una
tv privata romana vicina al Psi,
Aghila Martinez, Gabriel Vallado e
Silvy Sarda (tutti e tre prestatisi a
manovrare i miliardi craxiani) so-
noaccusati di ricettazione.

La difesa: «Battaglia in aula»

Il professor Ennio Amodio, di-
fensore di Berlusconi, ha promesso
che durante il processo ci sarà «una
battaglia per dimostrare l’inesisten-
za del falso in bilanci». Perché non
esiste? «Perché i fondi facevano
parte di società esterne alla Finin-
vest». Non esisterebbe neppure il fi-
nanziamento illecito ai partiti per-
ché «si è trattato di una regolare

transazione commerciale per ac-
quisto di diritti» e poi «un pagamen-
to estero su estero non riguarda la
legislazione italiana».

Il legale ha quindi annunciato
che saranno molti i testimoni citati
dalla difesa durante il processo.
Ubaldo Livolsi, amministratore de-
legato di Mediaset e Fininvest, ha
dichiarato di essere rimasto «ester-
refatto» dalla notizia del suo rinvioa
giudizio. «Vorrei capire - ha detto -
come gli inquirenti abbiano potuto
coinvolgermi».

Le richieste di rinvio a giudizio
erano state fatte il 31 gennaio scor-
so al gip Maurizio Grigo dai pm
Francesco Greco e Gherardo Co-
lombo.

I pubbliciministeri avevanochie-
sto 21 rinvii a giudizio, ma nel corso
della varie udienze preliminari il
gip ha stralciato le posizioni degli
altri imputati. Mentre per Giancarlo
Foscale, presidente della Standa e
cugino di Berlusconi, lo stralcio si è
reso necessario per motivi di salute,
per Maurizio Raggio e la contessa
Francesca Vacca Agusta lo stralcio
è stato eseguitoperché sonoagli ar-
resti in Messico. Le posizioni del-
l’avvocato Agostino Ruju e dell’ex
agente generale dell’Ina a Milano,
Gianfranco Troielli (latitante dal-
l’ottobre 1992), considerati i cas-
sieri occulti di Craxi, sono state
stralciate e riunite ad un altro pro-
cedimento.

Caso Squillante
Misiani al pool:
Gli ho dato
consigli d’amico

— ROMA. Una giornata nera per
Silvio Berlusconi questo venerdì
12 luglio. Dall’Inghilterra «L’eco-
nomist» auspica che Forza Italia
cambi leader, perchè il centrode-
stra non può far quadrato intorno
a chi è «macchiato» da conflitti
d’interessi. Da Milano, poi, arriva
la richiesta di rinvio a giudizio per
quei soldi che sarebbero stati dati
a Craxi, nell’ambito dell’inchiesta
All Iberian.

Il dottore per tutto il giorno non
ha voluto rilasciare dichiarazioni.
Quando è arrivata la notizia si è li-
mitato a infilarsi sull’aereo per rag-
giungere i suoi avvocati a Milano.
Ma ai suoi collaboratori avrebbe
confidato: «Si sapeva...ma quando
ti sparano addosso fa male lo stes-
so...». Anche se il suo portavoce ha
smentito. Certo non è nello stile
del cavaliere incassare senza rea-
gire e se fosse così sarebbe forse
un segnale delle difficoltà che da
tutti i fronti lo tartassano (tranne il
successo in borsa delle azioni Me-
diaset).

Per lui hanno parlato altri. In-
nanzitutto Gianfranco Fini che
non crede «vi sia una qualche re-
sponsabilità di Silvio Berlusconi»
nella vicenda. Naturalmente il lea-
der di An non può lasciar passare
l’occasione per la polemica politi-
ca e aggiunge: «Se qualche re-
sponsabilità dovesse essere dimo-
strata è difficile pensare che di
questa cosa Giuliano Amato non
sapesse nulla. Chissà se D’Alema
cihapensato...».

Poi tocca al presidente dei se-
natori forzisti difendere il leader.
Enrico La Loggia non usa mezzi
termini e dice: «Fino a quando sa-
rà possibile usare laprocedurape-
nale per attaccare il leader del-
l’opposizione in un sistema de-
mocratico e in uno stato di diritto
come il nostro?». Poi il senatore La
Loggia continua : «Oppure dob-
biamo amaramente ammettere
che l’Italia si avvia verso un regime
nel quale i diritti e le garanzie per i
cittadini non contano più nulla e
dove si può tentare di sconfiggere
l’avversario politico non con il
consenso della gente, ma con l’u-
so strumentale e abnorme della
procedura penale? I cittadini ita-
liani sono avvertiti: così inizia il
camminodelladittatura».

Forse le parole di La Loggia tra-
discono anche un certo malessere
derivante dalle inchieste giudizia-
rie su alcuni esponenti siciliani di
Forza Italia. A conferma di una
certa tensione che inevitabilmen-
te si innesca nel Polo ad ogni noti-
zia di questa natura. Perchè da
tempo gli alleati del cavaliere se
ufficialmente fanno dichiarazioni
di solidarietà, poi tra loro sottoli-
neano l’imbarazzo per una lea-
dership che va indebolendosi
vieppiù. Non una sola volta, infatti,
Rocco Buttiglione, segretario del
Cdu, ha detto che è tempo di vol-
tar pagina. Mirando, come è noto,
a sostituirlo alla guida del Polo. Un
nome che però il giornale inglese,
parlando di Berlusconi, nemme-
noprende inconsiderazione.- R.L.

Il sostitutoprocuratorediRoma
FrancescoMisiani, è stato
interrogatoper circaun’oradai
colleghimilanesi del pool Manipulite
che loaccusanodi favoreggiamento.
Il magistrato avrebbepassatoall’ex
capodei gip romani,Renato
Squillante, informazioni sulle
indagini apertenei suoi confronti.
Lui si difende: «Hodato
semplicementedei consigli aun
amico». Magli inquirenti, Ilda
Boccassini ePiercamillo Davigo, gli
contestanoalcuneconversazioni
intercettate traMisiani e Squillante
catturatedagli inquirentimilanesi
grazie alle cimici elettroniche
piazzateal bar Tombini, nei telefoni e
negli uffici dell’ex capodei gip.
«Guarda che l’unica cosachepuò
uscireèunmiliardo», èunadelle
frasi che il 2marzoMisiani avrebbe
rivoltoaSquillantepreoccupatoper
le voci di indagini sul suoconto. SilvioBerlusconiconl’amministratoredelegatodiMediasetUbaldoLivolsi Ansa

Berlusconi e Craxi a giudizio
Il Cavaliere: «Con All Iberian non c’entro»
Silvio Berlusconi e Bettino Craxi sullo stesso banco degli
imputati. Il leader di Forza Italia e l’ex leader del Psi sono
stati rinviati a giudizio a Milano con le accuse di falso in bi-
lancio e finanziamento illecito. Processo il 21 novembre a
Milano. Tra i 12 imputati anche uno degli amministratori
delegati di Mediaset, Ubaldo Livolsi, e Antonio Craxi, fratel-
lo di Bettino. Al centro, la storia di All Iberian e di 10 miliar-
di Fininvest versati a Craxi.

MARCO BRANDO

Gli 007 del ministero indagano sul magistrato che chiese ben tre rinvii a giudizio contro Di Pietro

Flick mette Salamone sotto inchiesta
Calcolo dell’Unione consumatori

«La corruzione costa
centoquarantamila lire
ad ogni cittadino»Ispettori mandati dal ministro della Giustizia Giovanni Ma-

ria Flick con una decisone presa il 20 giugno, sono da ieri
negli uffici della procura di Brescia per indagare sull’opera-
to dei pm Salamone e Bonfigi che a suo tempo misero sot-
to accusa l’ex magistrato Antonio Di Pietro. L’indagine è
partita da una serie di esposti presentata dall’eroe di Mani
pulite circa la «parzialità» con la quale i due pm avrebbero
condotto le inchieste che lo riguardavano.

NOSTRO SERVIZIO

— BRESCIA. Nessun commento si
è lasciato scappare il pmFabioSa-
lamone alla notizia dell’inchiesta
ministeriale in corso alla procura
bresciana relativamente alle inda-
gini fatte dal duo Salamone-Bonfi-
gli sull’ex magistrato Antonio Di
Pietro. L’inchiesta, disposta il 20
giugno scorso dal ministero di
Grazia e giustizia, è conseguenza
degli esposti presentati dall’attua-
le ministro dei Lavori pubblici alla
procura di Brescia, al Csm e alla
procura generale presso la Cassa-

zione nonché alla procura di Mila-
no. Nell’ambito dell’inchiesta sa-
rebbero già stati sentiti lo stesso Di
Pietro, il procuratore della Repub-
blica di Brescia Giancarlo Tarqui-
ni e l’ex procuratore reggente Ro-
berto Di Martino. Negli esposti l’ex
pm di Mani pulite, sostanziale-
mente prosciolto da tutte le accu-
se ma «censurato» per alcuni com-
portamenti non penalmente rile-
vanti, lamentava «irregolarità e
anomalie», in buona sostanza
«parzialità», da parte dei due pub-

blici ministeri bresciani, irregolari-
tà da lui rilevate nella e inchieste a
proprio carico. In particolare nel-
l’esposto datato 2 aprile, l’ex uo-
mo simbolo del pool Mani pulite
denunciava una certa «unilaterali-
tà» da parte dei magistrati brescia-
ni, i quali avrebbero condotto l’in-
chiesta a senso unico, privilegian-
do gli elementi d’accusa e trascu-
rando palesemente gli elementi
presentati dalladifesa.

Il «passato» di Di Pietro

era stato interrogato più di una
volta su alcuni eposidi poi sfociati
nell’azione aperta dallaprocuradi
Brescia, primi fra tutti i sui rapporti
con l’ex comandante dei vigili ur-
bani di Milano Rea e con l’impren-
ditore Giancarlo Gorrini, titolare di
una società di assicurazioni, am-
bedue personaggi introdotti nella
Milano-bene e che con Di Pietro
avrebbero diviso, oltre l’amicizia,
favori interessati, agevolazioni fa-
miliari, prestiti senza interesse, au-
tomobili. Insomma una serie di

rapporti paraclientelari che sareb-
bero culmiti in un coinvolgimento
di Di Pietro nella ristruttuzione del
sistema informatico del tribunale
milanese, operazione che sottin-
dendeva una serie di appalti e for-
niture elettroniche del valore di
miliardi. Nell’esposto datato inve-
ce 22 aprile Antonio Di Pietro
elencava i motivi per i quali il pub-
blico ministero Fabio Salamone
avrebbe dovuto astenersi dall’in-
dagare sul suo conto, in quanto
privo della necessaria serenità di
giudizio.

L’attuale ministro dei Lavori
pubblici, sosteneva di aver contri-
buito all’inchiesta in cui era coin-
volto il fratello del magistrato bre-
sciano, Filippo Salamone, im-
prenditore edile di Agrigento con-
dannato dal tribunale di Palermo
per una vicenda di tangenti.Gli atti
istruttori di Di Pietro erano stati
successivamente trasmessi per
competenza alla procura di Paler-
mo. Nelle settimane scorse il pro-
curatore capo di Brescia Tarquini

aveva tolto a Salamone le inchie-
ste riguardanti Di Pietro (esclusa
quella sul cosiddetto dossier
Achille), affidandole al pubblico
ministero Silvio Bonfigli e ad altri
sostituti. Sono i tutto quattro gli
esposti di Antonio Di Pietro contro
l’operato di Fabio Salamone e Sil-
vio Bonfigli, presentati tra l’aprile e
il maggio scorso, subito dopo i tre
proscioglimenti dalle accuse di
concussione e abuso d’ufficio. In
precedenza Di Pietro aveva pre-
sentato altri esposti alla procura
bresciana per segnalare lapresun-
ta inerzia nelle indagini che lo ve-
devanoparte lesa.

Calunnie sull’ex pm

Questa non aveva però avocato
le inchieste ai due pm bresciani e
aveva solo consigliato in un caso
di iscrivere nel registro degli inda-
gati l’avvocato Carlo Taormina, di-
fensore del generale della guardia
di Finanza GiuseppeCerciello, per
una serie di episodi di calunnia
controDi Pietro.

— ROMA. Centoquarantamila li-
re a testa. È questo il costo della
corruzione nelle amministrazioni
pubbliche che virtualmente rica-
de su ogni cittadino. Il calcolo è
stato fatto dall’unioneconsumato-
ri e si basa sul presupposto che le
spese per l’acquisto di beni e servi-
zi e per investimenti in opere pub-
bliche subiscano un prelievo tan-
gentizio medio calcolato intorno
al 7per cento

Ciò porterebbe la somma totale
delle mazzette a circa 8.000 mi-
liardi, considerato che nel 1995
l’ammontare complessivo delle
spese di Stato, regioni, province e
comuni nei solodue settori indica-
ti ha raggiunto i 115.000 miliardi di
lire.

A queste somme dovrebbero
essere sommate, secondo l’unio-
ne consumatori, le spese di azien-
de ed enti pubblici, che farebbero

lievitare ulteriormente il volume
delle tangenti e, di conseguenza, il
«fardello» pro-capite. L’Associa-
zione di consumatori rileva come
non sia credibile che il prelievo
tangentizio sia una quota indolore
del volume delle spese e non de-
termini un gonfiamento anomalo
dei volumi dei costi e dei prezzi
pagati, con un’inevitabile ricaduta
sul debito pubblico. Oppure sulla
pressio ne fiscale che deve così
adeguare le entrate o, ancora, con
uno scadimento della qualità dei
beni e dei servizi che in termini
monetari - afferma l’organizzazio-
ne dei consumatori - è la stessaco-
sa.

Da ciò, conclude la nota, si
evince che tutti i consumatori han-
no il legittimo interesse all’intro-
duzione di controlli più incisivi
sulla corruzione nella pubblica
amministrazione.


